
Il registro anagrafico nazionale è
stato istituito per attivare inizia-
tive finalizzate alla conservazio-

ne e alla valorizzazione di un gruppo
di razze e popolazioni locali che appar-
tengono alla specie equina ed asini-
na. Vi è, però, un altro argomento pre-
so in considerazione dal registro: la
tutela della biodiversità per il soste-
gno delle economie di nicchia e del-
le zone svantaggiate. In quest’ottica,
l’inserimento dell’asino Romagnolo
offre la possibilità di ripresa di una
razza altrimenti destinata all’abban-
dono.
Il registro, controllato dall’Associa-
zione italiana allevatori (Aia), è rego-
lamentato da un apposito discipli-
nare, approvato dal ministero delle
Politiche agricole e forestali, con le
norme tecniche che definiscono gli
standard delle razze interessate e rego-
lamentano l'iscrizione dei soggetti.
Attualmente gli asini iscritti al regi-
stro anagrafico sono 2.778 (dati Aia,
aggiornati al 31 dicembre 2005), men-
tre la consistenza numerica della popo-
lazione asinina a livello nazionale è
di 28.932 esemplari (fonte Istat 2004).
Le specie più diffuse sono l’asino Ragu-
sano, di Martina Franca e Amiatino.
Tra le più rare, invece, troviamo l’a-
sino di Pantelleria, dell’Asinara, ed il
nostro asino Romagnolo.

CARATTERISTICHE VERSATILI  
Il momento storico attuale, caratte-
rizzato dall’accrescersi delle insicu-
rezze, dalla velocità di comunicazio-

ne e dalla scarsità di tempo libero, ha
di fatto favorito i modelli, condivisi
da molti, del ritorno alla natura ed ai
suoi lenti ritmi, al piacere di vivere
in modo sano ed in armonia con il
paesaggio circostante, al gusto delle
cose semplici frutto di secoli di cul-
tura e tradizioni, e ha infuso la risco-
perta di antiche pratiche, tra le qua-
li l’allevamento dell’asino.
L’asino (Equus asinus), è un equide
di origini africane di medie dimen-
sioni, che presenta come caratteri-
stiche comuni delle orecchie molto
lunghe ed una grossa testa. Un tem-
po era considerato un importante
mezzo di trasporto e lavoro, ed era

molto utilizzato anche in agricoltu-
ra. Dal 1950 ad oggi, a causa dello svi-
luppo economico delle aree rurali e
della meccanizzazione dell’agricol-
tura, almeno quattro razze italiane
sono scomparse.
Fortunatamente negli ultimi anni le
cose stanno cambiando, con la risco-
perta delle innate doti di frugalità e
rusticità di quest’animale che, sopra-
tutto nelle aziende agrituristiche, sosti-
tuisce il cavallo per passeggiate sicure
e rilassanti. Ecco quindi la valorizza-
zione del trekking e delle escursioni,
che questi animali rendono partico-
larmente adatte a bambini ed anziani,
ma anche studi che dimostrano gli effet-
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L’ASINO Romagnolo, 
in sella tra BIODIVERSITÀ
e TEMPO libero 

Questa razza è l’unica autoctona 
dell’Emilia-Romagna, ed è stata recentemente
inserita  nel “Registro anagrafico delle razze 
e popolazioni equine riconducibili a gruppi 
etnici locali”. Scampato il rischio della 
sua definitiva scomparsa, ora è allevato 
soprattutto nella provincia di Forlì-Cesena.  

Gruppo di asini Romagnoli. (Foto Autore)
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ti benefici della vicinanza a questo ani-
male dei più piccoli, dei diversamen-
te abili e delle persone che soffrono di
problemi di socializzazione (la cosid-
detta onoterapia). 
Per quanto riguarda il versante gastro-
nomico, non va dimenticato che la
sua carne è buona ed è utilizzata nel-
la confezione di insaccati e che il lat-
te d'asina è il più vicino, per caratte-
ristiche nutrizionali, al latte mater-
no umano, quindi particolarmente
indicato per i neonati con problemi
di intolleranza verso quello artificia-
le; grazie all’abbondante quantità di
lattosio, inoltre, è un alimento con-
sigliabile per la prevenzione dell’o-
steoporosi negli anziani.
Infine, l’asino è impiegato anche per
la pulizia dei boschi: prerogativa fon-
damentale per la tutela delle zone mon-
tane marginali difficilmente utilizza-
bili ai fini agricoli, ma ugualmente
importanti per l’equilibrio dell’ecosi-
stema. I costi per il suo mantenimen-
to sono, inoltre, contenuti: per alleva-
re qualche esemplare è sufficiente ave-
re la disponibilità di un adeguato rico-

vero e di un pascolo di almeno trecento
metri quadrati per capo.

ELEMENTI DISTINTIVI 
DELLA RAZZA AUTOCTONA

Questa razza autoctona, secondo fon-
ti storiche (bollettino di informazio-
ne agraria di Marchi e Mascheroni,
1925) deriverebbe, come la maggior
parte delle popolazioni asinine ita-
liane, dall’asino Pugliese. Un’altra fon-
te è l’elenco generale dei cavalli e asi-
ni stalloni del Regio deposito stallo-
ni di Reggio Emilia del 1941, che iscri-
ve alla monta per le regioni Emilia-

Romagna e Marche quarantasei stal-
loni di razza asinina romagnola.
Come per le altre popolazioni asinine,
la progressiva meccanizzazione agri-
cola, lo spopolamento delle zone rura-
li di montagna e collina e la riduzione
della richiesta di muli, hanno deter-
minato dal secondo dopoguerra, con
una forte accentuazione negli anni '70,
il progressivo declino della razza, diven-
tata a rischio d’estinzione. Attualmen-
te, il centro dell’allevamento della raz-
za è la provincia di Forlì-Cesena, ma
esistono nuclei anche a Bologna, Raven-
na e Reggio Emilia, con una consi-
stenza di circa centocinquanta capi
allevati a livello regionale. 
L’iter burocratico per l’inserimento
dell’asino Romagnolo nel registro ana-
grafico nazionale è stato alquanto
lungo e complesso. Inizialmente le
ricerche storiografiche hanno evi-
denziato l’impronta lasciata dalla raz-
za; le successive analisi scientifiche,
ed in particolare lo studio sulla tipiz-
zazione ematica da parte della Facoltà
di veterinaria dell’Università di Mila-
no, hanno poi provato l’identifica-

Esemplare di riproduttore maschio
nell’azienda Zerbini di Ozzano Emilia, 
a Bologna. (Foto Autore)



zione di caratteri genetici mai riscon-
trati in nessun’altra razza asinina.
La chiave di volta, però, è stato il “Pro-
getto asino romagnolo” finanziato
con contributi della Regione Emilia-
Romagna, condotto dal Laboratorio
di genetica e servizi (Lgs) di Cremo-
na su un campione rappresentativo
della popolazione esistente (76 sog-
getti, di cui 61 femmine e 15 maschi).
La ricerca si è basata sull’identifica-
zione degli animali (il materiale bio-
logico oggetto dello studio sono sta-
ti i crini), sulla diagnosi di parente-
la mediante l’utilizzo di 11 marcato-
ri di Dna, sullo studio filogenetico
(esame di 100 campioni, di cui 46 di
asino Romagnolo, 19 di Ragusano,
35 di Martina Franca) e delle distan-
ze genetiche con altre razze asinine,
mediante ulteriori sei marcatori già
in uso nella specie equina. Quest’ul-
timo studio ha provato che le popo-
lazioni italiane sono molto vicine tra
loro ed hanno subito reciproche
influenze.
I risultati ottenuti dimostrano che la
popolazione dell’asino Romagnolo
conserva ancora, nonostante la signi-
ficativa riduzione numerica, un discre-
to livello di variabilità genetica, sia
per i valori di eterozigosità, che per
numero di alleli, presentando tutta-
via bassi valori di consanguineità.
Questa razza autoctona è stata sot-
toposta, nel corso degli ultimi decen-
ni, ad incroci con animali apparte-
nenti ad altre popolazioni. Ciò ha fat-
to diminuire, in parte, le caratteri-
stiche esistenti di unicità che posso-
no definire tale una razza. Tuttavia
in questa fase - grazie anche all’i-
scrizione al registro anagrafico nazio-
nale - è ancora possibile ed auspica-
bile recuperare tali caratteristiche,
costituendo dei nuclei di selezione
mirati con esemplari che, in base ai
test statistici di popolazione, possa-
no raggruppare, secondo la popola-
zione d’origine, le caratteristiche
peculiari della razza locale. 
Questa è la condizione attuale che,
attraverso un'attenta cura nell'orga-
nizzazione della selezione, potrà garan-
tire l'esistenza dell'asino Romagno-
lo e favorirne l'incremento numeri-
co. Si dovranno anche evitare gli erro-
ri, commessi nel passato, che hanno
condotto la razza sulla via dell’estin-
zione, come gli incroci con soggetti

dalle peculiarità dubbie.
I contributi concessi attraverso i “pro-
grammi zootecnici” promossi dalla
legge regionale numero 11/80 - che
nel corso degli anni ha portato alle
prima ricognizione anagrafica della
razza ed alla costituzione di un regi-
stro regionale - garantiscono agli alle-
vatori, anche per il futuro, un valido
supporto per la protezione e la cre-
scita dell’asino Romagnolo.  ■
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UN ANIMALE ROBUSTO E INSTANCABILE,
ADATTO AL TURISMO EQUESTRE

L’asino Romagnolo è un animale robusto, dal carattere vivace, volenteroso e affi-
dabile. Potente nel traino e tiro leggero, ha tra le sue doti la capacità di mante-

nere il trotto per lunghe distanze e questo lo rende particolarmente adatto al turismo
equestre e all'onoterapia.
L’altezza al garrese varia dai 135 a 155 centimetri per i maschi e dai 130 a 145 centi-
metri per le femmine. Il mantello è costituito da peli corti e lisci, prevalentemente di
colore sorcino, ma esistono anche capi baio, baio scuro, morello e sauro. Il mantello
sorcino presenta una riga mulina con croce scapolare lunga e ben marcata; gli arti
anteriori hanno una zebratura caratteristica, che in quelli posteriori è meno evidente
o assente.
La testa è leggera con profilo tendenzialmente rettilineo, ben portata ed espressiva,
con fronte larga e narici piccole. Le orecchie si presentano diritte, frangiate e di mode-
rata lunghezza, con pelame bianco, all’interno barrate di pelo scuro e all’esterno con
orlatura, anch’essa scura. Il musello è bianco con estremità scura, gli occhi sono gran-
di, con arcate orbitali prominenti.
L’addome è bianco, con linea ventrale di peli scuri dalla punta dello sterno ai genita-
li. Le facce interne degli arti, fino a due terzi della coscia e dell’avambraccio, sono bian-
che, mentre stinco, nodello e pastorale sono rivestiti di peli scuri. La criniera è com-
posta di peli chiari e scuri mescolati. La coda presenta peli scuri nella parte interna
del fusto e del fiocco, mammelle e scroto scuri. Piede con unghia scura. 

LE CAUSE DELLO SPOPOLAMENTO
Lo spopolamento di intere zone della nostra regione è un dato di fatto. Tra le princi-
pali cause ci sono l’abbandono delle campagne, l’età avanzata degli operatori agri-
coli ed il mancato rinnovo generazionale nella gestione delle imprese, favorito anche
dalla perdita di sicurezze di reddito.
L’agricoltura dell’Emilia-Romagna, per garantirsi un futuro competitivo, dovrà privarsi
un po’ della naturale vocazione produttiva, differenziandosi e puntando anche verso la
fornitura di servizi; in altre parole dovrà essere trampolino di lancio di nuovi modelli eco-
nomico-gestionali, che rimandano, attualizzati ai nostri giorni, alla trasmissione cultu-
rale di antichi valori risorti. A tal proposito, con una battuta si potrebbe affermare che
proprio “qui casca l’asino”: poiché in questa moderna visione di imprenditorialità agri-
cola il nostro asino Romagnolo ben si colloca per le sue prerogative e, trattandosi di un
animale rustico, il suo allevamento non richiede un’eccessiva specializzazione.
Con la notifica nel “Registro anagrafico delle razze e popolazioni equine riconducibili
a gruppi etnici locali”, l’asino Romagnolo ottiene il legittimo riconoscimento, che cer-
tifica la rivalutazione della razza. Questa identificazione offre una chance in più per lo
sviluppo. Sta a noi utilizzare l’input nel migliore dei modi. ■

Esemplare di femmina 
con piccolo. 
(Foto Autore) 


